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                    Résumé
                

                                    
                        Questo volume, frutto di un percorso di ricerca etnografica lungo oltre un decennio, guida il lettore attraverso il “giro più lungo” dell’antropologia attorno ai saperi ambientali: un viaggio critico e riflessivo attraverso le crisi climatiche che stanno ridefinendo il nostro rapporto con le Alpi e il nonumano.
Spunto centrale è l’“in-visibilità” (declinata attraverso le varie sfumature del vedere e del non saper vedere), che si riferisce non soltanto all’incapacità di “vedere con gli occhi” l’insorgere di una minaccia, di un rischio o di un pericolo, ma riguarda l’impossibilità di averne una percezione cognitiva; alla sfida posta da una catastrofe potenziale – vulnerabilità, perdita di riferimenti, distruzione, morte –, come nel caso dei cambiamenti climatici, corrisponde una reazione culturale che tende ad oscurare il rischio, ad addomesticarlo. E lo fa in modi che sono differenti e variano di volta in volta a seconda dei contesti, della storia, delle memorie individuali e collettive delle comunità e delle istituzioni coinvolte.
Il testo si articola in tre parti: la prima ricostruisce la “storia del clima con l’umanità”, tracciando i punti di svolta che hanno inaugurato le crisi contemporanee; la seconda approfondisce il concetto di confine, inteso sia in senso fisico che identitario, e indaga il complesso intreccio tra saperi umani e non-umani; la terza, infine, utilizza il caso alpino del Monte Bianco per contestualizzare, in un dibattito globale, il fenomeno del global warming e dei disastri ecologici.
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            Se questo volume ha potuto prendere forma, lo devo (anche) alla possibilità che ho avuto di fare Ricerca, quella vera, con erre maiuscola; opportunità che oggi in Italia, come in molte delle “democrazie occidentali”, è sempre meno scontata. Ringrazio quindi i miei maestri all’Università di Torino: primo tra tutti Pier Paolo Viazzo, che ha incoraggiato le mie ricerche sui cambiamanti climatici in antropologia quando ancora non erano di moda, e poi Cecilia Pennacini e Carlo Capello che hanno letto, criticato e indirizzato al meglio queste pagine. Grazie a Mauro Van Aken e a Mara Benadusi per tutti gli spunti e gli spazi di confronto avuti in questi anni. Grazie ai colleghi e alle colleghe con cui ho insegnato, lavorato, ragionato, pubblicato e condiviso fatiche e soddisfazioni: tra questi Giovanni Gugg, Irene Falconieri e Martina Giuffrè hanno un posto speciale. Un ringraziamento di cuore va agli studenti e alle studentesse del Laboratorio di Antropologia dei Cambiamenti Climatici che hanno dato un senso e un feedback importante alle mie ricerche, e a tutto il gruppo di lavoro dell’Università di Parma. Grazie al team di “Cinquanta Passi”: Michele Freppaz, Michele Cucchi, Niccolò Aiazzi. Grazie a tutti i miei interlocutori sul campo e fuori dal campo. E grazie a Silvia Galuppi, collega, amica, sorella, che ha condiviso giorno per giorno il cammino del libro e della sua autrice. Senza la mia famiglia queste pagine non avrebbero senso: Paolo, Aurelia, e Vittorio, grazie per l’allegra confusione del vostro stare al mondo. Grazie, mamma, per esserci sempre. E grazie, Giovanni, per tutto l’amore e il supporto di questi anni.

          

          
            1Nel giro di pochissimi anni ci siamo trovati ad affrontare emergenze dai tratti sempre meno prevedibili e sempre più destabilizzanti, articolate su scale di portata globale: dalla pandemia da Covid-19, alla crisi energetica, dalle guerre che imperversano ai confini dell’Europa, allo spettro di una nuova minaccia nucleare, fino alle questioni eco-tecno-ecologiche (insieme ecologiche, economiche, tecnologiche, umanitarie e sanitarie) connesse ai cambiamenti climatici. Tutte questioni che ci riguardano da vicino, che riguardano la “nostra” e le “altre” culture, e che riguardano le forme di relazione e di interdipendenza che noi – anche come specie –, intratteniamo con l’ambiente e con il non-umano; questioni che si sono configurate come temi-chiave non solo per l’agenda delle scienze cosiddette “esatte” e naturali, o di quelle economiche, ma che si stanno ritagliando un posto di tutto rispetto anche per quella delle scienze sociali e culturali. Enzo Alliegro ne parla in termini di “ambiente-in-crisi” (Alliegro 2020), sottolineando come sia impossibile disarticolare l’idea di ambiente da quella di crisi, crisi che pervade nello spazio e nel tempo gli interlocutori che li vivono, raccontano, e studiano. Una crisi più profonda, radicale, che è al contempo “crisi della modernità” e “crisi dei suoi modelli di sviluppo” (Van Aken 2020); e che si riverbera in tutti quei processi e fenomeni di lunga durata che caratterizzano le emergenze contemporanee (Falconieri, Dall’Ò, Gugg 2022).

            2Le grandi questioni legate all’Antropocene, alla perdita del territorio e degli ecosistemi, alle migrazioni climatiche, al rischio, costituiscono il nucleo attorno al quale si articolerà la mia riflessione antropologica; una riflessione da dentro la crisi che collocherà attraverso l’approccio etnografico, sul campo, un caso alpino locale quale si configura la drammatica crisi climatica nell’area del Monte Bianco, in un più ampio dibattito multidisciplinare sulla percezione e sulla risposta all’emergenza.

            3Mi piace ricordare l’acuta osservazione di David Quammen (autore di Spillover) al Salone del Libro di Torino del 20201 che notava come abbiamo tre grandi problemi da affrontare immediatamente, il pericolo di nuove malattie pandemiche, i cambiamenti climatici, e la perdita di biodiversità. “Questi tre problemi sono come tre fiumi che scorrono paralleli tra loro, ma tutti si originano dallo stesso ghiacciaio sulla stessa montagna, e tutti hanno la stessa destinazione ultima: la distruzione degli ultimi ecosistemi vergini da parte dell’umanità”. In un periodo storico e culturale segnato da profondi sconvolgimenti, la metafora del ghiacciaio ci appare come un’immagine potente, illuminante, in grado di mostrarci le interconnessioni tra scale e dimensioni locali e globali, umane e non-umane, e di restituirci il senso di un percorso antropologico di ricerca che pone la regione alpina al centro del dibattito sul clima e sull’ambiente. E proprio da questo terreno di ricerca, le Alpi dell’Antropocene, si partirà per il “giro più lungo” dell’antropologia, ovvero quel viaggio di ricerca che si snoda tra le altre società per poi tornare “a casa” (Remotti 2009); un viaggio attorno ai cambiamenti climatici e ai “disastri di lungo corso”. Lo spunto centrale del libro prende le mosse dall’invisibilità, in-visibilità (declinata attraverso le varie sfumature del vedere e del non saper vedere) che si riferisce non soltanto all’incapacità di “vedere con gli occhi” l’insorgere di una minaccia, di un rischio, o di un pericolo, ma che riguarda l’impossibilità di averne una percezione cognitiva; alla sfida posta da una catastrofe potenziale – vulnerabilità, perdita di riferimenti, distruzione, morte –, come nel caso dei cambiamenti climatici, corrisponde una reazione culturale che tende ad oscurare il rischio, ad addomesticarlo (Douglas 1991). E lo fa in modi che sono differenti e che variano di volta in volta a seconda dei contesti, della storia, delle memorie individuali e collettive delle comunità coinvolte, oltre che in relazione a fattori quali l’esposizione e l’influenza mediatiche, la produzione e la comunicazione dei saperi esperti, e così via.

            4La prima parte del volume sarà dedicata alla dimensione storica e culturale che connette la montagna e le Alpi ai più recenti paradigmi ecologici, epidemiologici e antropocenici, e che vede convergere su questi terreni di ricerca i punti di svolta che nella “storia culturale del clima” hanno preparato il terreno alle crisi del presente. In sincrono con la conquista della vetta più alta d’Europa nel 1786 – trionfo scientifico prima, e alpinistico poi – sono venuti a convergere tre fenomeni di assoluta rilevanza: l’invenzione della macchina a vapore, nel 1784, che per Paul Crutzen inaugura l’era dell’Antropocene, la Rivoluzione francese, nel 1789, che segna il passaggio dall’età moderna all’età contemporanea, e la nascita, sul finire del XVIII secolo, dei primi studi di glaciologia e di scienze meteorologiche e climatiche. È in questo contesto, necessariamente multidisciplinare, che storia del clima e “storia del clima con l’umanità” si incontrano e aprono a nuovi scenari e a nuove “piste nel paesaggio dell’esperienza” utili per comprendere gli impatti culturali dei cambiamenti climatici sul presente e sul futuro delle persone.

            5La seconda parte, a carattere etnografico, sarà dedicata al tema dei “confini”, sia intesi in senso spaziale e topografico, che in senso identitario e comunitario, sia ancora, in un’accezione più ampia, transdisciplinare, come inclusione del “non-umano” nelle riflessioni sugli impatti dei cambiamenti climatici. Troverà qui spazio l’idea che nella relazione umano/non-umano ci siano in gioco saperi, tecniche, memorie cui partecipano entrambe le categorie e di cui entrambe sono protagoniste; gli animali (e i loro habitat) che sono entrati nel lavoro di ricerca etnografica si sono ad esempio rivelati di centrale importanza non solo nel percepire e nel “manifestare”, nel rendere visibili, i segni e i sintomi del cambiamento climatico che interessa l’area del Monte Bianco ma anche, in qualche misura, nell’anticiparli nell’incontro etnografico, come vere e proprie “sentinelle”. Per il suo carattere sfuggente, trasversale, multiforme, e “ubiquo”, che lo rende un oggetto complesso – culturale per eccellenza – il cambiamento climatico sarà qui analizzato in una visione d’insieme, multifocale e multivocale articolata sull’esperienza quotidiana delle comunità che lo vivono e che ne fronteggiano (e talvolta occultano) le conseguenze. Se, come avremo modo di analizzare, le narrazioni sui cambiamenti climatici e sulle loro conseguenze nel “tempo lungo” che li caratterizza ci portano ad avere a che fare con un’invisibilità diffusa, la terza parte ha l’intento di ricollocare un “caso locale”, come quello alpino e del Monte Bianco, all’interno di un più ampio discorso sul global warming, sui disastri, e sull’ambiente. Passando attraverso le politiche e gli accordi sul clima, si cercherà di rendere evidente e di far emergere la dimensione pubblica e globale dei fenomeni e degli interessi in gioco.

          

        

        
          
                        Notes de bas de page
                    

          
            1Intervento a Radio3 Scienza del 15 maggio 2020, nel corso della prima giornata del Salone del Libro di Torino. 
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              Cambiamenti climatici. Prima e dopo

              1Una delle questioni che hanno attraversato la mia ricerca etnografica ha ruotato attorno all’idea che, nascosto da qualche parte, nel tempo, vi fosse un “prima” rispetto al “poi” dei cambiamenti climatici; un passato che, frugando bene nelle memorie e nelle pratiche dei miei interlocutori umani e non, mi avrebbe potuto restituire il senso stesso dei mutamenti in corso e, perché no, orientare le mie ricerche future. Se ci pensiamo, tutti, ma proprio tutti i discorsi che girano attorno ai cambiamenti climatici, dal momento che descrivono un “cambiamento”, implicano uno stato precedente di “normalità” e, anzi, si potrebbe dire, hanno senso proprio in funzione di quel preesistente stato di normalità. Parlare di “normale” e di “non-normale” è, in antropologia, questione sempre complessa e a tratti anche avvincente. Ma allora cosa intendiamo per “normale”, quando ci riferiamo alla nozione di clima? Conosciamo lo stato preesistente? E quali sono i riferimenti, anche culturali, a cui ci rifacciamo per decretarne un avvenuto mutamento? Per chi il clima è cambiato? In base a cosa lo possiamo stabilire?

              2Un ruolo essenziale qui lo gioca la Storia o, meglio, le tante storie che sulla nozione di clima vengono a convergere: la storia geo-climatica, fatta di scale di misurazione e di ere in cui possiamo intravvedere batteri, dinosauri, asteroidi e glaciazioni, e la storia, più recente, delle società che nel tempo ne hanno osservato e interpretato gli effetti, adattandosi costantemente, migrando, soccombendo, e sempre negoziando il loro posto nel mondo. Il clima, accanto a una modellizzazione scientifica, è anche un insieme di rappresentazioni culturali e storiche che assumono diversi significati in relazione a diversi attori (Van Aken 2020). Mi è parso quindi opportuno lavorare stando al confine tra storia e antropologia, lungo quella “frontiera della frontiera” (Bellagamba 2019) da cui cogliere meglio la profondità nello spazio e nel tempo della relazione che intratteniamo il clima.

              3Le mie ricerche sul Monte Bianco e sulle comunità che lo abitano, ma anche le mie “attività sportive collaterali” (trail, arrampicate, camminate), e pure il mio essere un’antropologa “nativa” mi hanno permesso di guardare al “clima che cambia” e di farlo a partire da un contesto storico, culturale e di ricerca preciso: le “Alpi dell’Antropocene” (Viazzo 2020; Dall’Ò 2021). Ho potuto cioè assumere una prospettiva “interna” al campo di ricerca, tenendo in considerazione da un lato la periodizzazione storica, culturale, e geofisica in cui l’umanità (io, noi, gli altri) si è fatta “agente di impatto” atmosferico e climatico, e dall’altro l’“esserci dentro” fino al collo (Dall’Ò 2019). Muoversi su questo campo non è stata, è il caso di dirlo, una passeggiata.

              4Se quando guardiamo alla Storia ci appare scontato attribuire agli esseri umani e alle loro modalità di conoscere, rappresentare e costruire il mondo un ruolo da protagonisti a vario titolo (guerre, battaglie, epidemie, migrazioni, conquiste, e così via), altrettanto non si può dire per il “clima”. O, almeno, non siamo abituati a farlo, e questo principalmente perché ci troviamo di fronte ad una separazione, una cesura, tra una ben documentata “storia del clima” di cui unica attrice protagonista è la “natura” (e con essa tutte le scienze che se ne occupano o che l’hanno eletta a “oggetto di studio”), e una ancora largamente da scrivere “storia culturale e sociale del clima”, la storia cioè del clima con l’umanità. Nella prospettiva storica e storiografica, scrivere una storia culturale del clima – nota Behringer –, specie se affronta le conseguenze culturali e sociali dei mutamenti climatici, vuol dire conoscere le premesse metodologiche delle scienze che si occupano della cultura; vuol dire prendere sul serio quei dati che non si ricavano dal ghiaccio o dal fango, ma dagli archivi della società (Behringer 2013: 289) e qui, possiamo aggiungere, anche l’antropologia è chiamata in causa. La “cesura” che abbiamo evocato si richiama a una concezione escludente, binaria, caratteristica del pensiero occidentale e moderno che “costruisce” la natura come separata dalla cultura, e allo stesso modo considera anche gli ambiti disciplinari che se occupano. Ma è una concezione arbitraria e, anzi, come ci ricorda Philippe Descola “la maniera che ha l’Occidente di rappresentare la natura è la cosa meno condivisa al mondo” (Descola 2014: 58).

              5Così quando in montagna mi sono trovata “faccia a faccia” con i ghiacciai, e con quella fitta rete di umani e non-umani che li frequentavano; montanari, alpinisti, cacciatori, glaciologi, ma anche “draghi”, ungulati, specie vegetali, ho provato a fare quello che l’antropologia mi aveva insegnato: interrogarmi, e interrogarli, mettermi in ascolto, considerarli insieme in un unico sistema di relazioni storiche e culturali di cui anch’io ero parte. E poi chi ero io per escludere, per separare, per tracciare nuovi e vecchi confini epistemologici? Ciò di cui avevo bisogno, per cominciare, era di mantenere una visione d’insieme, e il concetto di deep time, o tempo profondo, mutuato dalla sfera geologica, mi è parso rispondere meglio all’esigenza di collocarmi su scale temporali più ampie – quelle che oltrepassano il limite biografico e biologico delle nostre esistenze e delle nostre memorie individuali – e di cui un fenomeno come il cambiamento climatico necessita per essere compreso e analizzato. Per farlo, o almeno per provarci, l’antropologa Elena Bougleux ci ricorda come sia necessario tenere in considerazione tutta la molteplicità di dati possibili raccolti, inclusi quelli collezionati più a lungo nel tempo, depositati negli archivi delle società scientifiche storiche e antiche, incompleti, imprecisi. Che valore possono avere dei dati antichi, “ripuliti”, e poi riletti con tecniche moderne? – si chiede – che senso si può attribuire ad un grafico che ricostruisce un andamento di temperatura su un periodo di 200 anni, in cui ogni 30 anni sono cambiati sia i criteri sia gli strumenti di misura? (Bougleux 2017). Affrontando il tema delle evoluzioni del clima dell’ultimo millennio è opportuno sottolineare che i principali risultati delle ricerche storiche riguardano essenzialmente il continente europeo, in parte per una maggiore attenzione accordata alla disciplina da parte degli studiosi del vecchio continente, e in parte per l’abbondanza di fonti documentarie scritte, altrove non disponibili o non ancora esplorate e decodificate. Emmanuel Le Roy Ladurie nota, un po’ provocatoriamente, come se pure “lo storico” non sia uno “scienziato tipico”, e generalmente non si occupi di fare previsioni o modelli, e anzi, sia spesso costretto ad arrestare le sue ricerche sui “gradini del Tempio”, non possa tuttavia fare a meno di vivere ed esperire le conseguenze e gli effetti che una certa storia comune del clima ha sul presente, e nemmeno può evitare di porsi certe domande. Le conseguenze a cui si riferisce sono quelle legate al surriscaldamento globale, all’inquinamento, alla CO2, e alla crescita economica mondiale che pare inarrestabile; la storia del clima diviene, nei suoi ultimi lavori, la “storia umana del clima”, ricomprendendo elementi come l’agricoltura, la viticoltura, ma anche la salute, la morte, il turismo (Vasak 2011). E come non sottolineare che per lo storico francese l’elemento centrale siano, guarda caso, proprio i ghiacciai? Ghiacciai che diventano prove, “sentinelle” dei cambiamenti climatici, e che divengono metafora stessa della storia del clima; non solo esempio, bensì modello della “lunga durata”. Le Roy Ladurie li descrive come attori del clima, veri e propri “personaggi” che si muovono imponenti sul palcoscenico della storia e che incarnano il cambiamento climatico grazie alla loro progressiva e sempre più evidente scomparsa; una lenta e oramai inesorabile uscita di scena di cui l’umanità è artefice e testimone. Ma il ghiaccio non contiene solo questa dimensione di storia collettiva; è anche un archivio di “storie altre”, plurali e individuali, che ugualmente possono riemergere dai ghiacci e che, anzi, lo stanno già facendo aiutate dal riscaldamento globale e dall’arretramento delle fronti glaciali (Gollo 2021). Tracce materiali, corpi, oggetti, tecnologie del passato, riaffiorano ogni fine estate ai piedi dei ghiacciai alpini e ci interrogano sul senso dello stare al mondo, proprio come quando, durante le riprese del documentario “Cinquanta Passi”1, marciavo in perlustrazione (alla ricerca degli oggetti che avevano fatto la “storia materiale dell’alpinismo”) ai piedi della parete est del Cervino, e inciampai in una vecchia sveglia da comodino arancione, tutta ammaccata e arrugginita. Riaffiorava dalla neve, “smarrita” da qualche alpinista che negli anni Sessanta l’aveva puntata all’alba per affrontare l’ascesa, inghiottita dai crepacci e restituita quel giorno. Senza più lancette, mi interrogava sul tempo, sul suo proprietario, sul nostro destino di specie.

            
            
              Hic sunt dracones

              6Nonostante questa “imminente” uscita di scena, ghiacci e ghiacciai costituiscono ancora il 10 % delle terre emerse, e la loro presenza, che in ambito alpino costella le vette della catena montuosa più maestosa d’Europa, risulta impossibile da non osservare. Ma non è sempre stato tutto così evidente, anzi.

              7La storia delle Alpi, come sappiamo, è stata intensa; popoli di ogni sorta le hanno attraversate e vi si sono stabiliti, alle loro pendici culture diverse e lontane si sono incontrate, fuse, o scontrate, dando vita a tradizioni, miti fondatori e cosmologie così differenti nel corso del tempo che una regione era fiera delle proprie origini scandinave, un’altra di avere origini prussiane, una zona venerava un monaco irlandese, altrove i nomi dei luoghi avevano una chiara origine araba (Fleming 2012). E tuttavia, nonostante tutta questa varietà, questa vivacità, queste differenze, le Alpi2 rimasero a lungo uno spazio vuoto, non tracciato sulle carte geografiche europee – se non genericamente per indicarne i valichi o i confini. La conoscenza scientifica relativa alle montagne era frammentata e la maggior parte di esse non aveva nemmeno un nome, oppure aveva nomi come Dolent, Maudit, che ne evocavano l’inaccessibilità e i pericoli (e le maledizioni!) che le caratterizzavano. Fino alla seconda metà del Settecento, la catena alpina in generale, e le vette che vi si erano originate, rimasero oggetti misteriosi, segnati sulle mappe in modo approssimativo e più spesso immaginario; in pratica, erano invisibili. E proprio ciò che (non) appariva sugli atlanti di tutto il mondo rendeva evidente quanto poco gli europei, e gli europei di “buona cultura” sapessero di quei luoghi e di quei ghiacci che pure si trovavano nel bel mezzo del loro continente. Cent’anni dopo, Charles Durier dedicò un’imponente monografia al Monte Bianco titolata Le Mont Blanc; lo storico, che aveva fatto ricerca d’archivio nelle biblioteche e negli archivi di mezza Europa, notò come questa montagna fosse rimasta per millenni al di fuori di qualsiasi resoconto:

              
                La montagna sorge al centro degli stati più popolosi e più evoluti della terra: essa è anzi l’asse attorno a cui ha ruotato e ancora ruota la civiltà europea. Con la sua altezza considerevole sovrasta tutto quanto la circonda, e per stagliarsi più nitida nel blu del cielo, la sua cima, a una latitudine felice e temperata, è eternamente rivestita di un mantello di nevi. Eppure, in venti secoli non uno storico, né un viaggiatore, né uno scienziato, né un poeta la nomina o almeno vi fa allusione. Nella corsa che il sole descrive quotidianamente, essa proietta la sua ombra su almeno tre nazioni di lingua diversa e tuttavia resta totalmente ignorata; migliaia e migliaia di uomini la vedono, ma nessuno ci bada. (Durier 1877: 11 ss.)

              

              8E poche sono anche le tracce rimaste nelle cronache e nei diari di viaggio dei moderni esploratori. Come ricorda la storica dell’alpinismo Claire-Eliane Engel, nel 1741 un gruppo di viaggiatori inglesi raggiunse Chamonix e non notò nemmeno la montagna, fatto, questo, niente affatto sorprendente perché la valle è stretta e la deformazione della prospettiva ha l’effetto di schiacciare le cime. L’anno seguente un viaggiatore di Ginevra, il cartografo Pierre Martel, intraprese lo stesso viaggio e utilizzò per la prima volta il nome “Monte Bianco” (Engel 1969). Sebbene non brillasse per fantasia, Martel fu il primo nella storia a dare per iscritto un nome a quella montagna.

              
                Le due alte vette a occidente sono: […] L’Aiguille du Mont Malet […] e, più a occidente ancora, il Monte Bianco. Si dice che la vetta del Monte Bianco sia la più alta dei ghiacciai e forse di tutte le Alpi.3

              

              9Era nato il Monte Bianco.

              10In quel clima di indifferenziazione (o indifferenza) topografica, si faceva ricorso al generico les glacières4, con cui nella cartografia venivano abitualmente indicati non solo i picchi inesplorati del Monte Bianco, ma anche tutti gli altri gruppi glaciali del Monte Rosa o delle montagne dell’Oberland bernese, e le regioni alpine ignote, che era un po’ come dire: “hic sunt leones”, anzi: “hic sunt dracones”. E di draghi nelle Alpi ce n’erano eccome; tanto conosciuti (e temuti) nelle tradizioni orali dei montanari che ne tramandavano leggende, profezie e maledizioni, quanto – sorpresa! – popolari tra le carte degli scienziati che nel Secolo dei Lumi ne avevano addirittura tentato una classificazione sistematica (Dall’Ò 2019). Nel XVIII secolo, in tutta serietà, un rispettabile scienziato svizzero enumerò le diverse specie di draghi che popolavano le valli alpine: il medico e naturalista Johann Jakob Scheuchzer, membro eminente della Royal Society di Londra, e grande viaggiatore alpino, nel suo Itinera per Helvetiae alpinas regiones, nel 1723 censì tutti, ma proprio tutti, i draghi “veramente attestati” in Svizzera, con tanto di incisioni e raffigurazioni dettagliate. Sulla base di un certo numero di testimonianze orali, ritenute attendibili, compilò un elenco di queste creature: una aveva il corpo di un serpente e la testa di un gatto, un’altra aveva quattro zampe corte e un collare, una terza era un serpente dotato di ali di pipistrello. L’esemplare più strano di tutti aveva una testa fulva di gatto, una lingua da serpente, zampe squamate e una coda pelosa e biforcuta. E pensare che Scheuchzer aveva persino...









OEBPS/images/cover.jpg
Elisabetta Dall’'O

Il cambiamento
In-visibile

Antropologia dei cambiamenti
climatici nel cuore delle Alpi







OEBPS/images/https/pdfepub-v2.labocleo.org/img_tmp/646950/res/14220/oebooks-logo.png
OpenEdition
Y, Books






OEBPS/epub3toc.xhtml

		
			Table of Contents


		
		
			
						
					Introductory pages
				


						
					Table of contents
				


						
					Introduzione
				


						
					Capitolo 1. Storie (Culturali) Del Clima
				


				
				
				
				
				
				
				
				
			


		
	









OEBPS/images/https/pdfepub-v2.labocleo.org/img_tmp/646950/res/14220/download.png
Rosenberg & Selier






